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Lirica 

«Poppea» 
un film 
del Seicento 

ERASMO VALENTE 

• 1 FIRENZE. L'incoronazione 
di Poppea: trecentocinquan-
t'anni dell'ultima opera 
(16-12) di Monteverdi del qua
le si anticipa la celebrazione 
dei trecentocinquanta della 
morte (1567-1643). Se mai 
qualcuno ha pensato che nel
l'opera ci sia un trionfalismo 
antico-romano, se lo tolga dal
la testa. La Roma di Nerone e 
Poppea affiora, spietata, in 
uno spietato Seicento aspro, 
violento. Barocco? Il barocco 
in musica, nel Seicento, non 
esiste. Barocco, semmai, è il 
dilatato rigonfiamento delle 
passioni che devastano l'ani
mo umano. 

Sul finire della vita, il nostro 
compositore sembra perdere il 
Monte e nmanere solo con il 
Verdi, quasi preannunciando 
un realismo in musica. L'opera 
nor. lacconta una favola, ma, 
al contrario, è la rappresenta
zione di un mondo corrotto, 
emergente dall'antica Roma, 
ma non poi cosi diverso da 
quello che circonda Montever
di, a Venezia. Il libretto e di 
Gianfrancesco Busenello 
( 1598-1659). scrittore e poeta 
veneziano, ingordamente ca
lato nella satira. Un esempio? 
Ecco una sua quartina: «Se sa
sina, se ammazza e se congiu
ra / se fa mille sporchezzi e in
famità: / questa xe la più trista 
e grama età / che ghe sia sta. 
daspò che il mondo dura». Nel 
libretto, sporchezzi e infamità 
vestono parole «auliche»: una 
maschera sui volti di Nerone e 
Poppea pronti a sbarazzarsi di 
Seneca (Nerone sul cadavere 
di Seneca improvvisa tutta una 
sua esaltazione erotica) e an
cora più pronti a coltivare VArs 
amatoria di Ovidio. Sesso e 
violenza si aizzano a vicenda 
in una sorta di delino dei sensi. 
Nerone e Poppea scopano a 
tutta birra, liberandosi di Otta
via, l'imperatrice, di Ottone e 
Orusilla mandati in esilio. Il Bu
senello aveva già ridotto a que
sto il succo del suo tempo: «Se 
magna e se beve, se fa quella^ 
cosa / e i d! corre drio da di-̂  
sperai... / La legge e per chi 
serve... Sara sempre più giusto 
il più potente», E cosi e questa 
Incoronazione-^, .m'opera, di
sperata. Le allegrie di ritmi non 
sopravanzano mai i toni arro
ganti da un lato o affranti dal
l'altro. E alla disperazione si 
ispira lo spettacolo che viene 
dal Thcatrc Rovai de la Mon-
naic, di Bruxelles, manovrato 
dalla regia di Lue Bondy, astro 
emergente, che debutta ora in 
Italia. La musica è stata rifatta, 
dall'a alla zeta, da Philippe 
Boesmans, compositore nato 
nel 1936, passato dall'espe
rienza dodecafonica a lin
guaggi più immediatamente 
comunicativi. - Praticamente, 
tenendo ferma la vocalità 
monteverdiana sulle ; parole 
del Busenello, Boesmans ha 
inventato una nuova partitura 
(ma quella di Monteverdi non 
si è ancora trovata) che, con il 
soccorso del regista e d'intesa 
con il direttore d'orchestra e i 
cantanti, sembra essere una 
•trascrizione» di esplorazioni 
nella psicanalisi e nel sogno. 
In tale prospettiva va apprez
zata la reiovenzionc dell'opera 
che conclude - e brillante
mente - l'«operazione Monte-
verdi», avviata dal Comunale di 
Firenze con l'Orfeo rivisitato da 
Berlo e altri nel 1984 e con //ri
torno di Ulisse in patria, rimes
so in musica, nel 1987, da 
Hans Werner Henze. - -

Per I Incoronazione, regista 
e musicista, lasciando in piedi 
una patina di antico, hanno 
utilizzato tutto il bagagliaio di 
aggiornate esperienze teatrali 
e cinematografiche e tutto un 
armamentano di strumenti in
concepibili ai tempi di Monte-
verdi. I due - Bondy e Boe
smans - non sono andati alla 
ricerca di una filologia perdu
ta, ma di una ritrovata tetralità 
musicale. Ce in «ostaggio» -
come dice Boesmans - un cla
vicembalo, ma si levano suoni 
di marimba, vibrafono, xilofo
no, fisarmonica, bongos. wood 
e tempie blocks. archi, fiati, ce
lesta, arpa e sintetizzatore, che 
aderiscono perfettamente alla 
disperazione dell'opera, dan
do vita ad uno spettacolo che 
e anche il risultato di un lavoro 
minuziosamente - condotto. 
Non ci lamentiamo che Nero
ne abbia qui la voce di un te
nore anziché quella di una 
donna, ne che le altre voci si 
dispieghino in accenti cosi vi
cini alla sensibilità d'oggi. So
no voci stupende, quelle di 
Jacque Tnisscl (Nerone), Ca
therine Malfitano (Poppea). 
Trudeliesc Schmidt (Ottavia). 
Joanna Koslowska (Drusilla), 
Francesca Franci (Ottone). 
Malcom King (Seneca). Indi
spensabile al successo dello 
spettacolo una direzione d'or
chestra, - prontissima * come 
questa affidata a Jan Latham-
Koenig, applaudissimo poi 
tra i cantanti e gli altri artefici 
dello spettacolo. 

Si replica il 25, 27 e 31. alle 
20; alle 15.30. domenica. 

«Dolce Emma, cara Bobe» è l'opera 
in cui Istvan Szabo torna a parlare 
dell'Ungheria di oggi. Arriverà 
nei cinema italiani alla fine di aprile 

Il cineasta riceve oggi a Roma 
un Nastro d'argento alla carriera 
«Noi dell'Est dobbiamo trovare 
una nuova identità. 0 spariremo» 

Saluti dal postcomunismo 
Istvan Szabo a Roma. Il regista ungherese, premio 
Oscar per Mephisto e premio speciale della giuria a 
Berlino '92 per Dolce Emma, cara Bobe riceve oggi il 
Nastro d'argento europeo alla carriera. È l'unico ri
conoscimento già noto, assieme a quello per Mira 
Nair per Mississippi Masala, miglior film straniero. 
Gli altri Nastri (assegnati dal Sindacato giornalisti ci
nematografici) verranno annunciati oggi. 

ALBERTO CRESPI 
M ROMA. È uno dei registi 
più premiati del mondo, dai 
tempi dell'Oscar a Mephisto. 
Ma essendo anche un uomo 
gentile, ringrazia i giornalisti 
italiani per avergli assegnato 
un Nastro d'argento alla carrie
ra, poi li spiazza rivelando che 
il suo capolavoro è, e rimane, 
un film che pochi in Italia han
no sentito nominare: // padre, 
1966, uno dei gioielli della 
«nouvelle vague» ungherese di 
quel decennio. «È il film in cui 
la mia esigenza di raccontare 
una stona e le mie capacita 
tecniche si sono trovate, mira
colosamente, al medesimo li
vello. Capita molto di rado. 
Quando sei giovane, hai molte 
cose da dire ma non sai come 
dirle. Quando s#-i più anziano 
la tua abilità e superiore ma le 
cose da dire diminuiscono». 
Istvan Szabo. 54 anni, non di
fende più di quel tanto l'imma
gine di «regista mitteleuropeo» 
che film popolari, ma meno 
riusciti di Mephisto, hanno 
creato lungo gli anni Ottanta. È 
felice, anzi orgoglioso, di esser 
tornato a Budapest per girare 
un piccolo film come Dolce 
Emma, cara Bobe (è Uscito ien 
a Budapest; in Italia arriverà a ' 
fine aprile, distribuito dall'Aca-
demy) «con pochissimi soldi, 
ma con un'idea». Che 6 poi 
quella, semplice e difficilissi
ma, di raccontare l'Ungheria di 

oggi, con le sue contraddizio
ni: una sorta di drammaticissi
ma cartolina dal postcomuni
smo, con quel Utolo apparen
temente «leggero» che sottin
tende il destino tragico delle 
due protagoniste, giovani inse
gnanti costrette a riciclarsi nel 
nome del mercato. Dopo Em
ma, si sta «nposando» allesten
do un'opera, il Boris Codunov, 
a Lipsia. E intanto è a Roma 
per questo Nastro d'argento 
europeo. Partiamo proprio da 
questo aggettivo, cosi piccolo 
e cosi impegnativo. 

Signor Szabo, eslate un cine
ma europeo? 

Il cinema e europeo. È nato a 
Parigi ed e cresciuto in Ameri
ca, ma foraggiato da talenti eu
ropei. Chi ha creato Holly
wood? Produttori come Adol-
ph Zukor. Ungherese. O come 
Alexander Korda. Ungherese. 
Registi come Mihaly Kertesz. 
Ungherese (in Amenca diven
ne Michael Curtiz, e fece Casa
blanca). 0 come Lubilsch, 
Wilder, Wyler, Hitchcock... tut
ti europei. Tutti permeati dai li
cei e dalle università che ave
vano frequentato a Vienna, a 
Berlino, a Praga, a Budapest. 
Oggi i registi americani fanno 
ancora ciò che hanno impara
to da quei maestri. E però, ri
spetto a noi, hanno un vantag
gio. Amano il pubblico. In Eu
ropa siamo diventati eccessi-

Eniko Borcsok e Johanna Ter Steege in «Dolce Emma, cara Bobe». Sotto, Istvan Szabo ' 

vamente intellettuali, parliamo 
di noi stessi senza pensar trop
po agli spettatori. 

Lei ha tentalo di raccontare 
nel suoi film l'Europa di og
gi e dell'altro ieri. Fino a «La 
tentazione di Venere». Con 
«Dolce Emma cara Bobe» è 
tornato a una «piccola» sto
ria ungherese... , - • .. 

La tentazione di Venere era un 
film sulla confusione europea. 
Sulla nostra, gravissima malat
tia muntale: il nostro bisogno 
di cercare sempre e comun
que un nemico, possibilmente 
vicino a noi, basta che abbia 
una lingua e una mentalità lie-
venicnte diverse dalle nostre. 
Emma invece è l'analisi di una 
malattia ungherese. Il male di 
vivere, oggi., , „ , , 

Tra sperimentazione e colte citazioni il concerto all'Olimpico di Roma 

Pizzicati e contaminati dal suono 
E il Kronos Quartet incanta 

MATILDE PASSA 

• 1 ROMA Percuotono, strap
pano, segano, frusciano, suo
nano, stndono, pizzicano, ge
mono, sibilano, divertono, 
emozionano, irritano, strania
no. Colpiscono l'aria con gli 
archetti per strappare e consu
mare in concerto anche la più 
infima vibrazione. E non baste
rebbe un dizionano sonoro 
per descrivere la sorprendente 
atmosfera creata dal Kronos 
Quartet Echi di musiche anti
che e moderne, classiche e 
non, europee e africane, india
ne e metropolitane, ma senza . 
il gusto post-moderno della ci
tazione. Se vi piace stupirvi, 
trasformarvi in border-linc del
la musica, il Kronos Quartetto 
per voi. Eccoli qua all'Olimpi
co, per la stagione dell'Acca
demia Filarmonica Romana, 
di fronte a una platea dimezza
ta ma attentissima e affeziona-
tissima. Vestiti sul creativo 
americano, camice supercolo-
rate, giacche a scacchettoni 
bianchi e nen; lei, la violoncel
lista Joan Jeanrcnaud con le 
lunghe gambe mozzafiato in-
guainate in una calzamaglia 
nera, come nero è il corpetto 
attillato. Gli altri, i due violini, 
David Hamngton, John Scher
ma, e la viola Hank Dutt con l'a
ria simpatica da compagni di 
università alternativi. Stringono 
tra le mani tradizionali stru
menti dal colore rassicurante. 
Niente lampeggiare di metalli, 
solo il caldo bagliore del le
gno. 

Ma e un'illusione, ben pre
sto fugata dal pnmo pezzo di 
John Zom, The Dead Man, 

esempio di un frenetico speri
mentalismo. Scritto proprio 
perii Kronos che, in questi ulti
mi anni, ha coagulato attorno 
a sé gli interessi di tutti quei 
compositon che amano perlu
strare i campi più diversi, il 
brano sembra un caleidosco
pio fonico. Ma ò l'arrivo di Beat 
Boxer di Michael Daugherty a 
far salire la febbre della serata. 
Ironico e scoppiettante, il bra
no prende il titolo da una tec
nica vocale usata dai rappers 
per imitare il ritmo delle per
cussioni. Sonny Butler e Troy 
Williams ripetono termini clas
sici della tecnica degli archi 

«pizzicato», «arco», «sul ponti
cello». Il lutto elaborato al 
computere mescolatocon i te
mi affidati al quartetto d'archi. 
Temi derivati dal Dics Irae gre
goriano. L'effetto è travolgen
te. Sembra di essere in un vor
tice mozzafiato. Più poetico e 
nostalgico Escalay del musici
sta sudanese riamica El Din, 
che si ispira alle ruote idrauli
che usate anticamente per l'ir
rigazione. Dilferent trains di 
Steve Reich che concludeva la 
prima parte del concerto e un 
susseguirsi di sorprese ritmi
che e timbriche. Si toma alla 
memoria e alla nostalgia con 

Il Kronos 
Quartet 
durante ~ 
il concerto 
al Teatro 
Olimpico 
di Roma 

Quartet n. 2 di Gòreki, compo
sitore polacco, che mescola ci
tazioni colte (Beethoven e 
Chopin) alla musica popolare. 
I due bis, concessi a un pubbli
co prevalentemente di giovani 
entusiasti (e a ragione) erano 
un brano tutto «pizzicato» di 
Suso Foday Musa, musicista 
africano, e di Astor Piazzolla. 
Insomma una serata particola-
IO per chi ha avuto il coraggio 
i' la fortuna di farsi «contami
nare» da questi alfieri della 

• 'contaminazione», fi Kronos 
lunedi prossimo sarà ospite di 
Musica insieme al Teatro Co
munale di Bologna. 

Venezia: la squadra di Pontecorvo 
•Vi VENKZIA. «Cominciamo 
dalla fine: vorrei che la serata 
finale della Mostra fosse fatta 
duecento volte meglio di 
quella dell'anno scorso. Dun
que dobbiamo occuparcene 
da subito». Accolto da un ca
loroso applauso, Gillo Ponte-
corvo, neo curatore della Mo
stra del Cinema di Venezia, ha 
preso contatto ieri con il con
siglio direttivo della Biennale 
ed annunciato i suoi progetti 
per la prossima edizione, pre

vista, secondo la data indicai.i 
da Pontecorvo in accordo con 
il Mifcd e ancora da approva
re, dall'I al 12 settembre pros
simi. «Non pensavo di venire 
qui neanche dipinto - ha det
to -. Ma ora che mi sono deci
so, studierò la situazione, mi • 
documenterò sugli altri festi
val e vedrò di riportare a Ve
nezia un certo cinema di qua
lità, andando verso la qualità 
e non verso la noia». Per rilan

ciare la Mostra, Pontecorvo ha 
detto di aver contattato «una 
grossa personalità americana 
la cui presenza darebbe smal
to al festival», e intanto ha rac
colto attorno a se alcuni «ap
poggi» italiani: Enrico Magrelli 
nella veste di «collaboratore 
diretto», Giorgio Tina/zi e 
Gianfranco Bettetini in quelle 
di collaboraton per le attività 
permanenti, e quattro esperti: 
Irene Bignardt. Francesco Bol

zoni, Callisto Cosulich e Ema
nuela Martini. Il neo curatore 
ha inoltre assicurato il ritorno 
eli autori francesi, americani e 
italiani volati ad un cinema di 
qualità che «cerchi il consen
so popolare non attraverso 
nomi di richiamo, ma attraver
so le facce giuste». E in più, al-
cune innovazioni organizzati
ve un camping riservato agli 
studenti appassionati di cine
ma e il ripristino delle proie
zioni di mezzanotte 

«Dolce Emma» racconta 11 di
sorientamento di due giova
ni donne, di fronte alla ne
cessità di «riciclarsi» social
mente e psicologicamente. 
Come si trova lei, a 54 anni, 
in questa situazione? 

Non posso risponderle breve
mente. Credo che il discorso 
sia più delicato qui in Italia, o 
in Francia, che da noi, perche 
qui le sinistre hanno conosciu
to uno sviluppo totalmente di
verso. Quando diciamo «socia
lismo» o «comunismo», usiamo 
le stesse parole ma parliamo 
due lingue diverse. Voi pensate 
che comunismo significhi «so
lidarietà», «eguaglianza». Noi 
sappiamo che la nostra espe
rienza,^, stala completamente 
diversa. Io sono nato in un 

paese feudale, in cui tutti i rap
porti-quelli politici, ma anche 
quelli all'interno delle famiglie 
- erano di domìnio. Era cosi ai ' 
tempi di Francesco Giuseppe, , 
e quando il partito comunista ' 
ha preso il potere ha usato gli 
stessi metodi. Ora dobbiamo •'• 
cambiare: ed è una cosa a cui \ 
siamo abituati, lo sono nato ' 
nel '38 e dalla mia nascita il re
gime e cambiato sei volte: pri
ma il regno di Horty; poi la dit
tatura fascista, la guerra; poi 
una brevissima democrazia, ' 
tra il '45 e il '46; poi una duris
sima dittatura stalinista; poi. 
dopo il '56, la dittatura «morbi
da» di Kadar e ora, da due an
ni, dobbiamo cominciare a • 
praticare la democrazia, non 
c'è altra via, ma sarà una via 
lunga e dolorosa, perche il no
stro concetto di democrazia è 
più o meno questa: se io penso 
una cosa, e tu pensi una cosa 
diversa, allora tu non sei de
mocratico: è una democrazia 
feudale, appunto. . : 

Più in - particolare, come -
cambierà la situazione del 
vostro cinema? 

Per anni la critica occidentale 
ha apprezzato i nostn film so
prattutto per il loro coraggio. 
Ma quei film erano pagati da 
quel regime. E il regime era (e- . 
lice, perche mostrando questi ' 
film in giro per il mondo pote
va dimostrare la propria «libe
ralità». Ora tutto e finito. Non 
c'è più nulla da cnticare. Ma 
non c'è più nemmeno chi ci 
paga. Dovremo confrontarci " 
con il «libero mercato», e se le 
nostre allegorie (perchè noi ' 
abbiamo imparato la lingua 
madre dell'allegoria, per aggi
rare la censura, per esprimerci • 
per metafore) non piaceranno ' 
al pubblico, spariremo. Tutti i'_ 
cinema dell'Est dovranno tro
vare una nuova identità. Altri
menti crolleranno. ,• i 

IL 33.6% DEL PUBBLICO SCEGLIE FILM ITALIANI. È in 
aumento la percentuale degli spettatori che vanno al ci
nema per vedere film italiani sono il 33.6%, quest'anno, 
rispetto al 20% del marzo dell'anno scorso. E quasi il 
doppio (SO miliardi e 217 milioni nspetto ai 49 miliardi e • 
mezzo del '91) hanno guadagnato quest'anno i sei film j . 
nazionali di maggior incasso, che sono risultati: Johnny 
Stecchino, Donne con le fiorine, Vacanze di Natale 91, 
Pensavo fosse amore invece era un calesse. Maledetto il ' 
giorno che t'ho incontrato, Le comiche 2." »•. . r,t 

PIÙ SPAZIO ALLE DONNE DEL TEATRO. Le donne a 
teatro non sono più soltanto attrici: sono impegnate nel
la regia, nella scrittura, nella critica, nello studio, nella 
produzione. Ma non occupano mai posti di responsabili
tà decisionale. Per creare spazi di riflessione, di confron
to e di rinnovamento si ^costituita l'associazione «Isabel
la Andreini», di cui fanno parte, tra le altre, Dacia Marai-
ni. Rosa Di Lucia, Marida. Boggio. Valeria Moretti, Fran- ! 
ca Angelini e che promuoverà presto occasioni di lavoro 
edi incontro. - , : - - > . . .... -. ,».-w- ?*•*.-£ •: ,-..i 

A QUALE TV ITALIANA LA SERATA MERCURY? Non è 
ancora stato definito l'accordo per la ripresa video in Ita
lia del «Concert for aids awareness» che si terrà il 20 apri- * 
le allo stadio Wembley di Londra come tributo alla me
mora di Freddy Mercury. La notizia smentisce dunque le 
voci che davano per certa la trasmissione del concerto '" 
nel corso di «Rock Cafò» „ . 'e _•'„ , ». - . " . ' , ' * 

UN ROBOT PER «TURANDOT». Sarà un robot in grado di 
imitare perfettamente la voce umana a debuttare il 6 ' 
aprile come tenore alla «Clapp Recital ! Iall dell'università 
americana dell'lowa. Il «Pavarobotti», com'è già stato so
prannominato, canterà la celebre aria «Nessun dorma» 
della Turando! insieme a suo «padre», il dottor Titze, che 
da giovane ha studiato canto. . ,T". "-" , ^-

I PREMI DEL FESTIVAL DEL CINEMA AFRICANO. Si è 
concluso a Milano il secondo Festival del cinema africa
no. Il pnmo premio è stato assegnato a La plage des eri-
fants perdus di Jullali Ferriati (Marocco), il secondo, ex 
aequo, a Niuxim di Clarence Delgado (Senegal) e Me-
diants el Orgueilleux di Asma El Bakri (Egitto). Nel setto-. 
re dei cortometraggi premiato Blu Notes di lmruh Bakan « 

. (Gran Bretagna-Caraibi), mentre il premio del pubblico 
èandatoa&ingoWatodiBassekBaKobhio (Camerun). -

PROTESTA A ROMA DFX CIRCO DI BERLINO. «Faccia- ' 
mo lo sciopero della fame noi e gli animali» dice il cartel
lone accanto all'enorme gabbia di belve ruggenti che " 
hanno montato davanti al ministero dello Spettacolo. Il.. 
circo di Berlino protesta cosi, a Roma, contro la mancata 
riscossione di alcuni contributi. Dentro la gabbia, intan- -
to, ruggivano nove leoni cuna leonessa. Pare che la con
troversia si sia risolta per il meglio. «.. . • » >,-.;•-" 

A FORMIA «L'ISOLA DEL TEATRO». Dal 29 marzo al 5 
aprile Formia ospiterà «Hormiai-L'isola del teatro», il fé- * 
stivai promosso dal collettivo Beltolt Brecht, da anni atti- * 
vo nella cittadina, che, partendo dal tema del meraviglio
so, comprende spettacoli, laboratori, proiezioni, concer- , 
ti. Molti gli artisti aderenti: Bustric, il gruppo Potlach. Pcp- -
pc Barra, i! musicista Antonio Sparagna, i pittori Bartolo
meo e Soscia. • . ••' • - . ~.i >«,--

(Stefania Chinzari) 

PREFERISCO RIDERE 


